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Comune di Genova

- PRiaS -

Pianificazione delle politiche cittadine e delle azioni per e con l’infanzia e l’adolescenza
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Per una città, un welfare e una governance centrati sui DIRITTI e sulla Responsabilità verso i giovani di oggi e gli adulti di domani, da subito “cittadini”, ad ogni età.

Educazione, Diritti, Ben-Essere, Cultura per e dell’Infanzia e dell’Adolescenza: 

BENE COMUNE intorno al quale si attiva il PATTO fra tutte le dimensioni della città, 

che ricompone la Civitas e l’Urbs (la città delle cose e quella delle relazioni) 

nella direzione dello sviluppo della Comunità “in gioco”, aperta, in ascolto, 

ad altezza e a misura di bambini e bambine, ragazzi e ragazze, 

attori e non spettatori della loro vita.

Come una famiglia, insieme di relazioni, educazione, mutuo sostegno, amore, che cambia e si trasforma quando ha figli, così la città sceglie di “fare spazio” e 

“dare spazio”, non residuale ma voluto e intenzionale, ai propri giovani cittadini con servizi, opportunità, attenzione, intenzione, interesse, curiosità, risorse adeguate …

… mettere al centro le persone, se riferito ai bambini e ai ragazzi, significa riconoscere che accanto alla città “condivisa e unica” che chiamiamo  Genova esistono, almeno, 80.000 micro-città, una per ciascun bambino, bambina, ragazzo e ragazza genovese. 80.000 micro-città fatte di relazioni, strade, affetti, attività, spazi, percorsi; anche di queste dobbiamo occuparci, con l’aiuto principalmente dei “loro” 80.000 abitanti … 

Presentazione generale del PRIAS

- maggio 2006 -

PRiaS
PIANO REGOLATORE INFANZIA … per l’infanzia e l’adolescenza
“Una generazione non ha il potere di assoggettare 

alle proprie leggi le generazioni future”

Costituzione Francese del 1793

“Non abbiamo ricevuto la nostra terra in eredità dai nostri padri, 

ma in prestito dai nostri nipoti”

Detto degli Indiani d’America

Premessa: una pianificazione centrata sui Diritti e sulla Responsabilità, per la risposta ai Bisogni nella città che si fa “patto” 

Le citazioni riportate in apertura richiamano la necessità di limitare la portata delle azioni presenti e delle loro conseguenze verso le generazioni future e, contemporaneamente, di agire con lungimiranza rispetto al presente e al futuro. Esse sono spesso chiamate ad esempio del fatto che il concetto di “future generazioni” non è affatto un’invenzione moderna, né solo occidentale. Sono state scelte per introdurre questo documento, che illustra le caratteristiche del processo di elaborazione delle linee di pianificazione delle politiche per l’infanzia e l’adolescenza nell’ambito del Piano Regolatore Sociale, in quanto esprimono bene la domanda centrale per ogni politica per e con i bambini e i ragazzi. 

Come agire nel presente per rispondere ai bisogni “di adesso” di bambini e ragazzi (che sono persone e non adulti in pectore), contemporaneamente promovendo percorsi lungimiranti, educativi e di sviluppo, ben sapendo ciò che si sceglie per il qui e ora individua percorsi economici, valoriali e culturali i cui esiti si paleseranno nella città e nei cittadini di domani?

La chiave di lettura assunta è quella dei DIRITTI DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA, i quali sono parte integrante dei DIRITTI DELL’UOMO. Nella società contemporanea, che la nostra città metropolitana e pienamente soggetta ai fenomeni della globalizzazione interpreta alla perfezione, i Diritti sono uno dei pochi elementi universali cui afferire, intorno ai quali costruire una moderna etica (che quindi ispiri e promuova scelte politiche, per l’ora e in vista del domani).

I Diritti, nella loro accezione moderna, sono frutto di un percorso ispirato a quel relativismo che conferisce cittadinanza paritaria a tutte le culture e sensibilità, tradizioni, religioni e storie. Dopo la fase di “negoziazione”, una volta promulgati, diventano standard minimo per tutti coloro che li adottano. Diventano cioè “universali” con un’accezione laica
 e pragmatica; si palesano nel divenire della società e quindi della storia, ma non sono “relativi” in se stessi, in quanto la loro promulgazione impegna tutti; da qui il concetto di “dovere” o, più precisamente, di Responsabilità. Questo impegno, a sua volta, è legato alla posizione di ciascuno nella società, la quale comporta diversi gradi di responsabilità per la loro attuazione. Inoltre, pur essendo dinamici, quando evolvono, lo fanno sempre per accumulazione; i Diritti aumentano infatti sempre, se non in presenza di una crisi del tessuto democratico. Nella loro evoluzione i DIRITTI UMANI hanno cominciato a comprendere anche quelli riferiti all’Ambiente, allo Sviluppo Sostenibile, all’Umanità intera, con l’importante e irrinunciabile concetto che “il lontano è vicino” e viceversa e che i fenomeni ambientali, sociali, politici, umani, in un mondo globalizzato, sono strettamente interconnessi. 

La nostra città è un luogo fatto di luoghi, culture, tradizioni, storie, provenienti da molte strade del tempo e del mondo ma anche, nel contempo, uno degli attori, in senso economico e sociale, dello sviluppo “globalizzato” per molte altre parti del mondo stesso. 

Tale accezione dei DIRITTI è la chiave di lettura posta al centro del percorso per l’elaborazione del PRiaS, nella fattispecie partendo dai Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza ma senza dimenticare l’insegnamento dello Sviluppo Sostenibile e la nostra storia recente: il dibattito sulla Globalizzazione di cui la città del G8 del 2001 non può non tenere conto, le esperienze della città educativa, le azioni verso la città “a misura di bambini”, lo sviluppo del sistema dei servizi socioeducativi, l’attenzione alle culture e all’intercultura, lo sviluppo urbanistico, etc.

In particolare, si vuole considerare l’intersezione dei Diritti dell’Infanzia con, almeno, i seguenti filoni:

· lo sviluppo del sistema del welfare. Il Sistema di welfare, affermano le linee generali del Piano Regolatore Sociale in cui il PRIAS si inscrive, si centra sui Bisogni e la Domanda Sociale. Essi sono però relativi al “tipo” di società in cui si esprimono (la nostra dedicata all’immagine, alla dipendenza dal consumo, ad esempio) e pertanto “non neutri”. Dato che la risposta ai bisogni, come un feedback, rinforza e orienta le scelte sociali e quindi la “domanda” successiva, orientare sia la lettura dei Bisogni che l’organizzazione dei Servizi tenendo conto che i bisogni minimi sono i Diritti (quelli da cui non si può prescindere), aiuta ad organizzare un welfare sì plurale e composto ma “orientato”, alle persone e ai loro diritti di base. Partire dall’Infanzia vuol dire mettere al centro i Diritti dei bambini ad avere una famiglia; ad avere città sicura ma non banale, che sia “terreno di crescita e formazione”, educativa; ad avere una città che comprende che i piccoli cittadini hanno meno “voce in capitolo” e quindi necessitano di un “di più” di attenzione e ascolto, anche rispetto ai Bisogni, i quali spesso – pure legittimi ma operanti su altri piani – non solo i loro di chi sta loro intorno, di chi se ne prende cura, di chi “sopporta”, oggi in crescente solitudine, il peso delle funzioni educative.

· lo sviluppo economico e strutturale della città. La città di Genova è cambiata ed è destinata a cambiare ancora nei prossimi anni. Sotto il profilo economico, urbanistico, sociale. Sono già attivi processi culturali e progettuali che prefiggono obiettivi, visioni, “affreschi”. Cominciare a chiedersi che tipo di “conseguenze” tali percorsi e progetti potrebbero avere – sia come costi che come benefici – sui bambini e sui ragazzi che abiteranno e cresceranno questa nuova città è un modo per individuare, già ora, quali nodi dello sviluppo piccono favorire e quali no la promozione di una città orientata ai Diritti (educazione, confronto fra culture, libertà, etc.)

· l’attivazione, in senso pattizio, degli attori cittadini. Le esperienze della fine degli anni ’90 e dell’inizio del nuovo millennio hanno insegnato molto circa le potenzialità degli strumenti “pattizi”, di quei “contratti” fra Istituzioni – a partire dalla Civica Amministrazione –  soggetti della società civile, cittadini, famiglie, mondo dell’economia. Adeguare i Patti – e il Patto che sarà il cuore del PRS – all’inclusione delle tematiche legate all’Infanzia e all’Adolescenza, non solo trattandole come “necessità di cura e tutela” ma anche come “promozione della cittadinanza”, è un modo per confrontarsi sulle modalità concrete di promuovere una società basata sui Diritti. 

· la promozione del Capitale Sociale. Il Capitale Umano e quello Sociale, nodi e relazioni dello stesso insieme, si evincono dalla capacità funzionale di una comunità e dei suoi individui di rispondere alle esigenze, orientando le risorse presenti. Si fondano sulla condivisione di valori, abitudini, modi di essere quotidiani, esperienze simboliche. Nella città policentrica che è Genova, ma anche ospitante “nuovi” quartieri senza storia (e Capitale Sociale) e significative “nuove” comunità (di provenienza straniera ma con progetti stanziali), la promozione del Capitale Sociale è una delle priorità. Ciascun processo amministrativo, pianificatorio e gestionale della cosa pubblica non può non tenere conto degli effetti che questi fenomeni avranno sul “senso” di città che si sta costruendo. Avere fra i riferimenti i Diritti significa promuovere un capitale sociale orientato alla risoluzione dei problemi secondo indicazioni valoriali inclusive e promozionali delle persone, in una società aperta e non autoreferenziata in piccoli “paesi”, isole nel caos metropolitano.  
Le parole d’ordine del Piano Regolatore Sociale per l’Infanzia e l’Adolescenza

Gli obiettivi su cui si fonda l’elaborazione del PRiaS indicano aree di azione che sono nell’esperienza quotidiana di tutti, con la necessaria maggiore attenzione alle situazioni di fragilità, povertà esclusione:

· Promuovere i bambini e i ragazzi come soggetti attivi, non solo di cui “occuparsi” ma anche da “lasciar vivere” in città (servizi socioeducativi, gioco, socializzazione, educazione, formazione, etc.)

· Sostenere le famiglie e le reti familiari, nell’ottica del diritto di ogni bambino ad avere una famiglia e potervi vivere insieme. In questo contesto sostenere le funzioni genitoriali

· Promuovere lo sviluppo di una città sostenibile a misura di bambini e ragazzi, non solo a livello strutturale e urbanistico ma anche con la costante attenzione, nelle azioni amministrative e di governo (anche quelle afferenti non solo alla Civica Amministrazione, nella logica del “Patto”).

E’ come per una famiglia che decide di avere e accogliere dei figli; sa che la sua vita, l’organizzazione degli spazi, dei tempi, dei ritmi, delle sue priorità (anche economiche) cambierà. Forse non sa ancora bene come cambieranno le cose, ma sa che cambieranno. Con fiducia – un valore assai raro (non a caso citato tra i fondamenti del Capitale Sociale
) - affronta l’impresa, anche di “mettersi in gioco”. Allargando il raggio da una singola famiglia alla città, questa è la proposta del PRiaS: fare spazio ai bambini e ai ragazzi, pensarsi accoglienti, agire e organizzarsi di conseguenza. Pensarsi nel futuro e riconoscere, infine, che ogni bambino e ragazzo “abita” una sua città quotidiana fatta di relazioni, strade, attività e progetti. Sono, quindi, almeno 80.000 le micro-città da promuovere nella Genova amica delle bambine e dei bambini.

Il percorso per l’elaborazione della Pianificazione per l’Infanzia e l’Adolescenza, nell’ambito del Piano Regolatore Sociale

Il PriaS di Genova è coordinato nell’ambito dell’Ass.to ai Servizi Educativi e Istituzioni Scolastiche (Ass.re Andrea Sassano) e seguito dalla Dott.ssa Toni per la Direzione Servizi alla Persona la quale si avvale dell’Ufficio Attività Decentrate e dei Coordinamento del Piano Infanzia. I temi e gli argomenti generali seguono un indice tematico elaborato a partire dalla struttura della Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia. I lavori per la redazione del PRIAS si fondano sull’esperienza maturata dalla città di Genova fin dalla fine degli anni ’90 a partire dall’applicazione della legge 285/97 e dall’adesione alla rete delle Città Educative; il Piano della Città del 2001 indicava nella pianificazione per l’infanzia e l’adolescenza una delle priorità strategiche di Genova e grazie a quello sono state individuati, nel 2002, gli “elementi per la costruzione di un Piano Regolatore Infanzia e Adolescenza”. Tali elementi sono stati quindi ripresi nel 2004 e inseriti nell’ambito del costruendo Piano Regolatore Sociale (pianificazione generale delle politiche per i cittadini a Genova). A partire dal 2005 il processo di costruzione partecipata e condivisa del PRIAS si è svolto con le seguenti modalità e obiettivi:

· è stato istituito un Gruppo di Pilotaggio Interdirezionale (GP) che infrastruttura e segue i lavori. Il GP ha operato tra un incontro di “Tavolo Infanzia” e l’altro, seguito i suoi lavori dei colloqui e delle audizioni (si veda di seguito), preparato le riunioni, gestito gli strumenti comunicativi, etc. Il gruppo di pilotaggio è stato composto da 15 partecipanti, afferenti alla Direzione Servizi alla Persona, al Decentramento, all’Ambiente, alle Pari Opportunità, alla Cultura, al Piano della Città.

· è stato istituito un Tavolo Infanzia e Adolescenza allargato (circa 65 membri di cui circa la metà composta da soggetti esterni all’Amministrazione Comunale, rappresentanti di Terzo Settore, altre Istituzioni e Soggetti della Società Civile), che si è incontrato da aprile a giugno 2005 in 7 appuntamenti di workshop, legati ciascuno alle tematiche legate ai Diritti dell’Infanzia. 

· I workshop hanno approfondito la lettura della città secondo 7 punti di vista, aree tematiche desunte dall’integrazione fra la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, la Carta delle Città Educative, gli indicatori delle Città Sostenibili amiche delle Bambine e dei Bambini (Min. Ambiente, Agenda 21) e gli indicatori Unicef delle città amiche delle bambine e dei bambini (9 passi per le città amiche delle bambine e dei bambini).

	Aree Tematiche (e workshop)

	Diritto alla Città sostenibile amica delle bambine e dei bambini, educativa e misure di attuazione dei diritti dell'infanzia

	Diritto all’Ambiente familiare

	Misure speciali per la tutela dei minori (migranti, sfruttamento sessuale/lavorativo, minori e giustizia, droghe, minoranze)

	Principi generali: Diritti alla vita, sopravvivenza, sviluppo, non discriminazione, partecipazione

	Diritti civili e libertà

	Diritti di Educazione, tempo libero, attività culturali

	Diritti alla Salute e Assistenza (sistema di welfare)


· ciascun workshop ha fatto il punto sul panorama della situazione rispetto al tema, sui servizi e le opportunità presenti; sulle criticità e possibilità di sviluppo; sui principi e strategie generali di riferimento; sugli obiettivi e le macro-azioni; sulle fonti e canali per eventuali approfondimenti/acquisizioni di informazioni

· dal mese di maggio 2005 sono state realizzate “audizioni” e “colloqui” i quali, insieme ai lavori del Tavolo nei vari workshop, forniranno indicazioni e materiali per la redazione del PRiaS:

· I colloqui sono stati costituiti da incontri con interviste dedicate a specifici soggetti/enti dai quali raccogliere indicazioni e materiali interenti ai vari temi sull’infanzia e l’adolescenza a Genova. 
· Le audizioni, come i colloqui, sono state organizzate per incontrare soggetti specifici ma più numerosi e caratterizzati da una comune tipologia. 
· Nel giugno 2005 si è svolta una Conferenza cittadina di ascolto sui bisogni dei genovesi, organizzata nell’ambito del processo per il Piano Regolatore Sociale. Tale appuntamento ha fornito spunti, dati, richieste e indicazioni utili per il Piano Infanzia

· Nel luglio del 2005 il lavoro realizzato è stato presentato alla città con autorevoli ospiti tra cui la partecipazione dell’On. Livia Turco.

· Le indicazioni dei workshop, delle interviste e audizioni e le altre indicazioni sono state raccolte nel secondo semestre 2005 in un documento generale: “I Bricchi e i fossi”, presentato alla città nell’ambito del “mese dei diritti dell’infanzia” il 29 Novembre 2005 insieme alle proposte di macroazioni sulle quali si è richiesto il parere dei partecipanti

· A gennaio 2006 è stata presentata alla città la ricerca del Piano Regolatore Sociale che contiene un’ampia e articolata parte sull’Infanzia e l’Adolescenza, tratta dalle indicazioni raccolte attraverso gli incontri plenari e le occasioni sopra descritte.

· Nei primi mesi del 2006 i materiali finali sono stati armonizzati fra di loro ed è stato costruito il quadro complessivo degli obiettivi del PRIAS, realizzato secondo la metodologia unitaria proposta per l’intero impianto del Piano Regolatore di Genova e quindi desunte le azioni di breve e medio periodo

· Nel maggio 2006, ad un anno dall’inizio del percorso partecipato, il PRIAS viene redatto nella sua forma definitiva, che sarà presentata alla città, unitariamente al Piano Regolatore Sociale, nel giugno 2006.

Il PRiaS si è posto l’obiettivo di sviluppare in modo partecipato una Pianificazione per la città futura, almeno fino al 2012, fondata su un’attenzione costante alla presenza e all’accoglienza di bambini e ragazzi. Una città che sceglie di diminuire drasticamente la distanza fra sé e l’infanzia e l’adolescenza, che rinuncia al prudente distacco di chi non si mette in gioco e non si comporta come quegli adulti, disarmanti e freddi, descritti da un autore e poeta come Altan, che riesce a fotografare con una feroce, unica vignetta, lo stato dei rapporti fra i piccoli e “i grandi” (ivi compresi gli amministratori, i portatori di interesse, chi per funzione deve garantire il governo e i Diritti …). 

Un rapporto e di relazione fra adulti e bambini e ragazzi che il PRiaS si pone l’obiettivo di cambiare.
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PAROLE CHIAVE 

A Ersilia, per stabilire i rapporti che reggono la vita della città,

gli abitanti tendono dei fili tra gli spigoli delle case,

bianchi o neri o grigi o bianco-e-neri a seconda se segnano relazioni di parentela,

scambio, autorità, rappresentanza.

Quando i fili sono tanti che non ci si può più passare in mezzo, gli abitanti vanno via:

le case vengono smontate; restano solo i fili e i sostegni dei fili. 
"Dalla costa d'un monte, accampati con le masserizie,

i profughi di Ersilia guardano l'intrico di fili tesi e pali che s'innalza nella pianura.

E' quello ancora la città di Ersilia, e loro sono niente.
[Italo Calvino, Le Città Invisibili]
1. Educazione, Diritti, Ben-Essere dei bambini e dei ragazzi: BENE COMUNE che vede attivarsi tutta la città. Il PRIAS considera l’educazione (intesa come processo integrato, permanente e comunitario), la promozione della cittadinanza, del ben-essere (nel qui e ora) e la promozione dei diritti dei bambini e dei ragazzi un “bene comune”; ciò nell’ottica della sussidiarietà, dell’implementazione del capitale sociale, dell’attivazione di tutte le parti della città per perseguire questi obiettivi generali (famiglia, scuola, comunità locale, terzo settore, bambini e ragazzi stessi, forze sociali e istituzionali, etc.).

2. La città come una famiglia, insieme di relazioni, educazione, mutuo sostegno, amore: come una famiglia cambia e si trasforma quando ha figli, così una città sceglie di “fare spazio” e “dare spazio”, non residuale ma voluto e intenzionale, ai propri giovani cittadini. Facendo un parallelo fra città e famiglia, intendendo la città come sistema di relazioni, si può affermare il paragone fra una famiglia che progetta/si aspetta cambiamenti radicali con i figli (nei ritmi di vita, nell’organizzazione della casa, etc.) e una città che “voglia” avere dei figli. Una città a misura di bambino significa una città che decide di “fare spazio” e “dare spazio” ai più giovani cittadini (sapendo che avere di figli comporta la necessità, anzi la scelta, di trasformarsi).

3. I bisogni minimi dei bambini sono i loro Diritti e si esprimono in una città che promuove lo sviluppo sostenibile, ambientale, perseguendo l’integrazione della Civitas (le relazioni) e dell’Urbs (la città fisica). il PRIAS si fonda sulla considerazione che i bisogni minimi dei bambini e dei ragazzi si ritrovano nei loro diritti per come sono definiti nella Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia e nelle indicazioni (assunte dalla nostra città che aderisce ai network nazionali e internazionali di città) che vedono nella promozione dell’infanzia e adolescenza, nello sviluppo sostenibile, nella qualità ambientale, nella qualità delle relazioni educative, le aree principali di bisogno afferenti la qualità della vita dei bambini e dei ragazzi

4. Pensando al 2012, agendo ora. Un Piano Regolatore  Infanzia e Adolescenza all’interno del quadro del PRS ha obiettivi sia a breve periodo (individuazione delle  politiche, dinamiche, opportunità, e delle relazioni tra queste, volte – o da volgere - al benessere dei bambini e dei ragazzi), sia a medio periodo (traguardi di cambiamento sia nell’organizzazione dei servizi/opporturtunità che nell’individuazione dei soggetti/attori che concorrono a raggiungerli, comprendendo tra essi non solo il Comune ma attivando il corpo della città) sia, infine, a lungo periodo, fino al 2011/2012, ovvero al termine del prossimo ciclo amministrativo (obiettivi di cambiamento strutturale della città, a livello fisico, amministrativo etc.).

5. Bambini e ragazzi attori attivi nei loro processi di vita e per la trasformazione della città. Il PRIAS opera nell’ottica del PRS di “dare voce” a chi ne ha meno; assume quindi i  bambini e i ragazzi, soggetti con meno “contrattualità sociale”, elementi di spicco per i processi partecipativi e di implementazione della loro qualità della vita e gli adulti e le famiglie attori principali responsabili affinché tale partecipazione possa svilupparsi

6. Genova delle 80.000 città dei bambini e dei ragazzi: porre al centro i bambini e i ragazzi significa riconoscere l’esistenza di almeno 80.000 micro-città, una per ciascun bambino e bambina, ragazzo e ragazza genovese. Queste mini-città fatte di relazioni, strade, affetti, progetti, attività, opportunità e ostacoli devono essere considerate fra le fonti (portatori di interesse) che esprimono istanze nella composizione del progetto complessivo di città “dei diritti e amica delle bambine e dei bambini”.
� Le due citazioni, la vignetta finale, dal saggio di Elisabetta Forni e Francesco Altan: “La prospettiva del ranocchio – lo sguardo dei bambini sul mondo adulto” – Ed. Boringhieri, 2005. Dello stesso volume anche alcuni approcci generali ai temi trattati.


� Bobbio, Rodotà


� Fukuyama





